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Davanti all'assemblea degli autoconvocati 
l'uomo di Martinazzoli fa marcia indietro 
sull'iniziativa tesa a bloccare le inchieste 
Ma non convince gli oltre 300 dirigenti 

L'europarlamentare Bindi guida la rivolta 
Con lei anche Monticone e Gorrieri 
«Vogliamo subito un congresso costituente 
per costruire un'altra forza politica » 

«Liquidiamo la De prima dell'estate» 
L'ultimatum dei ribelli. Castagnettì: inopportuno l'esposte 
Davanti agli autoconvocati arrabbiati Castagnctti, il 
capo della segreteria politica di Martinazzoli, fa una 
mezza marcia indietro sull'esposto denuncia: «For
se è stato uno strumento inopportuno». Basta con gli 
indugi e i tentennamenti. Gli autoconvocati de chie
dono un congresso costituente entro l'estate. Obiet
tivo? Liquidare la vecchia De. A e apeggiarc la rivolta 
è Rosy Bindi. Chieste regole eccezionali. 

' DAL NOSTRO INVIATO' 
RAFFAELE CAPITANI 

**auttÉÈfà 

• • MODKNA. Quando si parla 
dell'esposto denuncia la pla
tea ondeggia, si solleva , ha un 
moto di protesta, di rifiuto. 
Esplode in un fragoroso app-
paluso quando Rosy Bindi lo 
sconfessa. Brontola quando ne 
parla Castagneti'!, il capo della 
segretria Martinazzoli, il quale 
molto impaccialo tenta di pa
rare il colpo con una correzio
ne di rotta, una mezza marcia 
indietro. «Forse è stato uno 
strumento inopportuno». Poi 
cerca una giustificazione: 
«Non è vero che ci sia un com
plotto contro la De, ma c'è un 
tentativo di appiattire la nostra 
storia su vicende giudiziarie. 
Forse l'inziativa dell'esposto 
non era opportuna, ma è una 
reazione a questo tentativo».' 
L'assemblea degli autoconvo
cati de del centro-nord acco
glie con freddezza il braccio 
destro di Martinazzoli. L'incon
tro, secondo i propositi iniziali, 
doveva essere l'occasione per 
appoggiare e stimolare l'opera 
del segretario, ma il clima che 
si respirava era quello dell'im
pazienza che precede di un 
passo la rivolta. Soprattutto 6 
emersa una linea del rinnova
mento che e alternativa a quel
la di Martinazzoli non solo sui, 
tempi e i metodi, ma anche su

gli stxx chi e sui contenuti fina
li. A ca|>eggiare gli auloconvo-
cati l'eurodeputata Rosy Bindi, 
segretaria della De veneta, ri-
batezzata dagli amici la «pasio-
naria» ilei biancofiorc. E stata 
lei a tracciare il «manifesto» de
gli autoeonvocati. circa trecen
to, arrivati a Modena da tutta 
l'Emilia Romagna, dal Veneto, 
dalla Lombardia e dalla To- . 
scana. Tutta gente impegnata 
nella politica attiva del partito, 
non una base qualunque. Tra 
le personalità Alberto Montico
ne. l'ex presidente di Azione 
Cattolica, Ermanno Gorrieri, 
pattista di rango e consigliere 
di Martinazzoli. il prof. Arturo 
Parisi'referendario e consiglie
re di Segni. Diversi osservatori 
tra cui l'on. Pierluigi Castagnet
tì, capo della segreteria politi
ca di Martinazzoli. 

Contro l'esposto denuncia 
presentato dalla De alla magi
stratura Rosy Bindi ha usato 
parole al vetriolo. «Non capi
sco perche abbiamo impiega
to tanto tempo ad approvare il 
codice di comportamento che 
suddivide le responsabilità del 
partito da quelle individuali e 
poi abbiamo usato una tempe
stività tanto sconcertante e tan
to inopportuna, come quella 
dell'esposto». Poi ha pizzicato 

Martinazzoli quando ha osser
vato che «non si 6 capito di chi 
sia la titolarità dell'iniziativa». 
Rosy Bindi vuole un congresso 
costituente, a differenza di 
Martinazzoli lo vuole subito, 
prima dell'estate. Un congres
so che superi e liquidi la vec
chia De per lasciare il campo 
ad una nuova formazione poli
tica di ispirazione cattolica e 
progressita (circola anche già 
il nome Partito popolare). Via 
le vecchie insegne, vìa la vec
chia classe dirigente. Un con
gresso da fare con regole 

.. straordinarie («Con i soli dele-. 
gati e le nuove adesioni non ce 

la facciamo»). «Sospendere 
per un attimo la legalità e chie
derci con quale base si vuole . 
fare il congresso», è il suggeri
mento di Rosy Bindi. Ma per
chè? Il suo ragionamento di
venta più chiaro quando deli
nea contenuti e percorso. Un 
congresso costituente di che 
cosa? «È la De che supera se 
stessa per dare vita ad una 
nuova formazione politica. In 
questa operazione va scelto 
cosa entra nel futuro e cosa re
sta nel passato. Nel futuro deve 
entrare l'ispirazione cattolica. 

, Non deve entrare molta dell'at
tuale classe dirigente». L'im

presa però non finisce qui. 
Non e sufficiente fermarsi al 
patrimonio della De. «Non ba
stiamo noi stessi», osserva Rosy 
Bindi riconoscendo la necessi
tà di apporti culturali diversi. 
Allora chi dovrebbe dar vita a 
questo congresso ? La Bindi si 
affida ad una visione più movi-
menlislica che partitica. «Un 
congresso che si rivolga anche 
ai Popolari per la riforma e a 
quella gente che stanca della 
vecchia De se n'è andata con 
la Rete o i Verdi». Una costi
tuente non a casa della De, ma 
«in un altra casa di tutti», 

Consegnale alla storia an-

segretano de 
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che il simbolo e il nome. Lo la
scia capire perfettamente la 
Bindi quando cita il caso delle 
prossime elezioni a Belluno. 
«Sperimentare la possibilità di 
rinunciare al nostro simbolo e 
di presentare insieme ad altre 
forze progressiste una lista al
ternativa alla Lega Nord». 

Ad appoggiare il progetto 
degli autoconvocati c'è Er
manno Gorrieri, padre nobile 
della De emiliana, pattista e 
consigliere di Martinazzoli. «Al
le prossime elezioni vogliamo 
contarci e presentarsi con il 
nostro simbolo, allontanando 
altro elettorato, oppure schie

rarci in un polo contrapposto 
alla forza insidiosa che rappre
senta la Lega Nord9». Anche 
per lui il problema non è rin
novare la De, ma fondare una 
nuova formazione politica da 
collocare nel «polo progressi
sta insieme a quelle forze che 
hanno un'ispirazione sociale 
simile». Per il congresso chiede 
ricorso a strumenti eccezionali 
(«Una scelta di non legalità 
adeguata ai tempi»). Lo segue 
sulla stessa strada Giovanni Sa-
lizzoni, nipote di uno dei fon
datori della De. «Va sospeso 
questo processo di rinnova
mento perchè è inutile. Ci vuo
le un suffragio universale. Se 
dobbiamo fare una casa nuo
va occorrono fondamenta 
nuove». Una dichiarazione di 
stato di emergenza interna alla 
De e affidare «poteri speciali» a 
Martinazzoli spiega Mignani. 
capogruppo de di Casalec-
chio. «Regole straordinarie» le 
chiede anche l'on. Mengoli di 
Bologna. • 

È ali'on. Pierluigi Castagnet
tì, fedelissimo di Martinazzoli e 
anche amico di molti dei rivol
tosi, dover calmare i bollori di 
una platea che ha voglia di di
re basta e imboccare una via 
nuova che non sia quella dei 
solili bizantinismi democristia
ni. Pero non concede nulla. Di
ce no a regole eccezionali per 
il congresso straordinario. E fa 
il frenatore: «Non vedo ancora 
in campo un'iniziativa che ab
bia l'autorità e il progetto per 
fare questo congresso costi
tuente». Non trova di meglio 
che suggerire il «governo della 
transizione» ed esorta tutti a 
scendere in trincea assumen
do la «responsabilità della resi
stenza», i " .. 

'.." -- "*S . Rosy 
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Sindaci, deputati 
e consiglieri: 
la squadra di Rosy 
• 1 MODENA. Chi sono i 
«trecento» autoconvocati 
De c h e ieri si sono incontra
ti *a Modena ? La maggio
ranza e costituita da diri
genti periferici del partito: 
consiglieri regionali, comu
nali, provinciali. Con loro 
simpatizzano anche alcuni 
parlamentari. Ieri ne e rano 
presenti quattro: gli on. Bor
ri, Mengoli, Matulli, il sen. 
Manzini. Ci sono dirigenti di 
sezione, nuovi iscritti. Le re
gioni di riferimento soho 
soprattutto l'Emilia Roma
gna, il Veneto, un pezzo di 
Toscana e alcuni lombardi. 

L'iniziativa è partita da 
una ventina di dirigenti c h e 
hanno sottoscritto un mani
festo appello. Tra i firmatari 
Rosy Bindi, eurodeputata 
eletta tra l'Emilia e il Vene
to, sette consiglieri regionali 
de dell'Emilia Romagna 
(Sabatini, Marabini, Vichi, 
Bottazzi, Garagnani, Rivola, 
Frontini), d j c della Lom
bardia (Paolo Danuvola e 
Sironi Gabriella), due del 
Veneto (Margherita Miotto 

e Graziano Tovo) , Fabrizio 
Geloni capogruppo regio
nale della Toscana, il sinda-. 
c o di Verona Aldo Salo, Ne-
rio Turra, s indaco di faen
za. 

L'inziativa è scatta lunedi 
scorso sotto la pressione 
degli avwisi di garanzia che 
avevano raggiunto An-
dreo'ti e Cava. A tirare le fi
la è stato i! consigliere re
gionale Sergio Sabatini, or
mai un esperto in autocon
vocazioni. Già ne fece 
un'altra alla fine del l 'anno 
scorso per chiedere il cam
bio delia segreteria Forlani. 
Gli andarono dietro in 150 
che si dimisero dagli incari
chi di partito. Allora faceva 
da battistrada a Martinazzo
li. Adesso, insieme agli altri, 
lo pungola ad andare avan
ti con più decisione e mag
giore rapidità. 

Tra gli autoconvocati dì 
oggi ci sono esponenti della 
sinistra, ma anche molti al
tri. «Siamo tutti orfani in cer
ca di una linea», osserva Sa
batini. UR.C. 
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Bianchi: «Attenti, davanti alla fine 
l'ancien regime non starà a guardare...» 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Le Adi sono state 
parte attiva del movimento re
ferendario, dalla raccolta delle 
firme, fino alla presentazione 
di una proposta di riforma elet
torale d'iniziativa popolare. 
Sul fronte de, l'associazione si 
è collocata nel mezzo, auspi
cando una sinergia tra il rifor
matore Segni e il tentativo di 
Martinazzoli di rifare la De. 

E ora, presidente Bianchi, di 
fronte allo «strappo» di Se
gni, come vi collocate? 

La battaglia referendaria ha vi
sto le Adi mobilitate fin dall'i
nizio. Questo dimostra che es
sa non è confiscabile né dai 
partiti, né dalle leadership. È 
bene che ci siano partiti e lea
dership, ma 6 una battaglia 
della società civile condotta 
dai cittadini che hanno usato 
uno strumento istituzionale 
per promuovere il cambia
mento. Vorrei dire, piuttosto, 

che sul fronte del si vedo trop
po poco attivismo: non tutti i 
protagonisti, compreso il Pds, 
mi sembrano sufficientemente 
mobilitati. 

SI, ma Segni e la De? 
Voglio dire prima un'altra co
sa. Una delle ragioni per cui ci 
siamo messi in questa batta
glia è stata la volontà che si 
realizzasse anche in Italia la 
democrazia dell'alternanza. 
Caduti tutti i muri, dentro e 
fuori, si poteva rendere fisiolo
gico il passaggio alla democra
zia matura. Donat Cattin, 
quando gli facevo questo di
scorso, mi diceva: «Tu vuoi 
mandare la De all'opposizio
ne». Oggi, questa storia dell'an
dare all'opposizione è un di
scorso vecchio: come se fossi
mo ancora dentro il vecchio 
schema. 

Recentemente, è stato Marti
nazzoli a dire che la De può 

andare all'opposizione. SI 
riferisce anche a questa af
fermazione? 

È una logica che non ha nulla 
a che fare con quella dell'alter
nanza. Il dovere di una forza 
politica è di presentarsi con un 
programma e degli uomini per 
governare. Decide l'elettorato 
chi deve governare e chi deve 
andare all'opposizione. 

La logica dell'alternanza è 
anche quella degli schiera-' 
menti. Segni ha detto che 
starà con I progressisti. La 
De, secondo lei, dove starà? 

All'interno della De e all'inter
no di una certa politologia 
molto avvertita, si è pensato 
che anche alla Democrazia 
cristiana sarebbe toccato un 
destino di secolarizzazione: 
sempre meno partilo di cattoli
ci e sempre più partilo conser
vatore, lo ritengo che questo 
schema non regga il confronto 
con la realtà. Se guardo al 
Nord, vedo che, finita la cen

tralità istituzionale della De, 
l'area della moderazione 6 già 
occupata dalla Lega e dalla 
destra, con un Msi non più in 
discesa. Poi c'è quel che resta 
del partito liberale. Se si guar
da a Sud, sarei ancor meno 
tranquillo: di fronte allo sgreto
lamento del sistema clientela
re, infatti, non so se sia possibi
le ipotizzare una tenuta. 

Anche a Sud ci sono 1 voti 
moderati. 

Li prenderà qualcuno, La De 
del Nord non può accomodar
si a una deriva moderata. I 
conservatori se ne sono già an
dati; resta una De moderala e 
progressista. Resta, cioè, il de
posito degaspcriano: un cen
tro che guarda a sinistra, lo 
ipotizzo che la De - penso, per 
esempio, a Rosi Bindi - lavori 
in questo senso. E questo tipo 
di Democrazia cristiana può 
benissimo costruire una cola-
borazione tra lo sforzo serio di 
Martinazzoli e il lavoro, ai mar

gini e dall'esterno, che Segni 
sta facendo. 

Non teme che ora, con una 
De che grida alla «cospira
zione», Il rinnovamento ven
ga risucchiato dal un vec
chio partito asscragllato 
nelle retrovie? 

L'obiezione è seria. Finora, mi 
pare abbia funzionato una si
nergia di questo tipo: Martinaz
zoli poteva affrettare il passo e 
rispondere «io vado avanti con 
il mio passo» ai non pochi criti
ci che lo spronavano a mettere 
fuori gli inquisiti, o allo stesso 
Segni che gli consigliava di 
«usare il bisturi», Intanto, a usa
re il bisturi, ci pensava la magi
stratura. Ora la cosa mi sembra 
francamente più complicata, 
perché il giusto orgoglio di 
partito, l'affermare, in linea 
con Moro, «non ci faremo pro
cessare nelle piazze» - c h e ca
pisco - linisce per rompere il 
tandem che funzionava prima. 
Un esercito che aflrettava il 

passo, mentre le salmerieveni-
s'ano scalliie. Il rischio è quello 
di passare dalle tappe forzate 
all'arroccamento. Certo, la po
litica è anche il luogo dell'in
venzione e spero che lo strate
ga riesca a tenere insieme la 
marcia dell'esercito de verso la 
riforma con l'arroccamento, lo 
a Martinazzoli glielo auguro: 
meglio avere una De che si rin
nova, piuttosto che una De che 
si frantuma. Non credo al gol
pe, ma temo un colpo di «-oda 
di tutti gli inquisiti e dei politici 
consociativi affini a tangento
poli. Le inchieste hanno colpi
to i vertici, ma quanto ceto po

li presidente 
delle Adi, 
Giovanni 
Bianchi 

litico si annidava II dietro! Di 
fronte alia propria fine, non 
credo che «l'ancien regime» 
stia a guardare. La reazione si 
potrebbe sommare . con la 
frantumazione e con la crisi 
sociale e economica.. 

E allora? -

Dopo il 18 aprile ci vuole un 
governo autorevole, lo non so
no contrario a un governo isti
tuzionale. Certo, non deve 
umiliare la De. Un governo, pe-
rò, che dovrà suturare la di
stanza, e persino il livore, che 
oppone l'opinione pubblica 
alle istituzioni. Nel tempo bre
ve, questa distanza può essere 
colmata solo da un governo 
autorevole, in grado di capita
lizzare i si al referendum - e mi 
auguro che siano tanti - di af
frontare le riforme istituzionali 
e di rilanciare l'occupazione. 
Son finiti i governi deboli tanto 
esaltati dal Censis: ora uno sci
volone in politica è immedia
tamente registrato in borsa. 

Pli 
Congresso 
entro 
il 10 luglio 
M ROMA. Entro il 10 luglio si 
svolgerà il congresso del Pli. La 
decisione è stata presa nel cor
so del consiglio nazionale, sul
la base di un ordine del giorno 
presentato da Renato Altissi
mo. Sarà naturalemente la di
rezione centrale a fissare tem
pi e modalità delle assise. Si 
lormerà poi una commissione-
speciale presieduta dal presi
dente del partito, con la parte
cipazione anche di non iscritti, 
per proporre un nuovo manife
sto liberale e un progetto di 
trasformazione del partito. 

Altissimno ha presentato 
anche un secondo ordine del 
giorno per fissare le linee gui
da del partito fino all'appunta
mento congressuale. Si solleci
tano gli organi locali del Pli a 
prepararsi alle elezioni ammi
nistrative di giugno, pensando 
alla possibilità dì aggregazioni 
con partiti omogeni, «alla luce 
della nuova legge elettorale» 
sui Comuni e sulle Province. 
Infine l'ordine del giorno sotto
linea l'importanza inderogabi
le «della distinzione tra i diversi 
poteri dello Stato», con chiari 
riferimenti polemici sui giudici. 

Referendum 
Natta dice no 
al quesito 
elettorale 
• i GENOVA. Alessandro Nat
ta, ex segretario nazionale del 
Pei. è il primo firmatario di un 
appello proposto dal comitato 
imperiese per 11 no al referen
dum sulla legge elettorale del 
Senato. «È un referendum - ha 
spiegato Natta - che di certo 
non stabilirà, comunque esso 
vada a finire, la rivoluzione 
della politica. Con l'estensione 
del maggioritario si va incontro 
ai partiti delle personalità, ai 
partiti d'elite. Segni e Pannella 
sono esempi di politica fatta 
sul culto della persona e Pan
nella ha addirittura costruito 
una lista con il proprio nome. 
Cosi si cancella la storica con
cezione che da sempre mi è . 
cara: quella della partecipa
zione delle masse alla politica. 
Il sistema elettorale va corret
to? Sono d'accordo, irta cor
reggiamo il sistema proporzio-
naie; in senso maggioritario, va 
bene, con sbarramenti o premi 
di maggioranza, ma introdurre 
l'uninominale non mi sta be
ne». 

Angius: «Dietro l'esposto de il vecchio partito-Stato». Bogi: «Dopo il 18 aprile Pri disponibile solo a maggioranze ampie» 

Governo istituzionale, aumentano gli ostacoli 
Ancora polemica fra Pds e De a proposito della de
nuncia presentata dallo scudo crociato. «È un attac
co ai giudici - dice Angius -, rivela un'idea totalitaria 
del rapporto fra De e Stato». Angius chiede «un gover
no di transizione istituzionale». Benvenuto: il Pds non 
resti «alla finestra». Bogi (Pri) avverte: «Accetteremo 
solo maggioranze ampie». Bodratochiede «un gover-
no di grande coalizione e di tipo istituzionale». 

mt ROMA. Con Martinazzoli 
che accusa il Pds di stupidità, e 
con Occhctlo che vede la De 
prigioniera del peggiore an-
dreottismo, si allontana senza 
rimedio la possibilità di dar vi
ta, dopo il 18 aprile, a quel go
verno di larga maggioranza del 
quale tutti continuano a pro
clamare la necessità? Ieri il 
fuoco polemico fra i due mag
giori partiti s'è abbassato; ma 

vari osservatori considerano 
già compromesso un ipotetico 
accordo tra Pds e De; e dire 
che, solo due settimane fa, te
stimoni bene introdotti garan
tivano addirittura l'esistenza 
d'un patto Occhetto-Martinaz-
zoli sulla riforma elettorale da 
varare dopo i referendum... 

Ora però c'è di mezzo, co
me ricordava l'altro giorno 
Claudio Petruccioli, la questio-

t 

ne morale: se la De intende af
frontarla a colpi di esposti alla 
magistratura e di allarmi com-
plottardi, tutto diventa davvero 
difficile. Gavino Angius, della 
segreteria della Quercia, ieri 
ha nuovamente bollato la de
nuncia de come «un attacco ai 
giudici», e in particolare al pro
curatore di Palermo, Giancarlo 
Caselli. «Nella iniziativa della 
De - accusa Angius - è insita 
un'idea totalitaria del rapporto 
fra De e Stato, e una concezio
ne della democrazia cristiana 
come partito-Stato». Ad Angius 
il «rinnovamento» promesso da 
Martinazzoli sembra perciò 
«naufragare sul nascere»: biso
gna, dice il dirigente del Pds, 
«voltar pagina» e affidarsi a «un 
governo di transizione istitu
zionale». 

In questo clima, sembra cre
scere un fronte «trasversale» 
che pesca nella stessa De, nel 

Psi e forse nella Lega, e che ac
carezza l'idea d'un esecutivo 
che faccia a meno della Quer
cia e sia pilotato dallo stesso 
Amato o. se dovesse rendersi 
necessaria una caratura «istitu
zionale», da Giovanni Spadoli
ni. Marco Pannella, da parte 
sua, sta s g r a n e l l a n d o un 
gruppo parlamentare (spera 
di raggiungere i 30 fra translu-
ghi di altri gruppi e inquisiti in 
cerca di riscatto) che potrebbe 
risultare spendibile per l'ipote
si appena descritta. Invece il 
segretario repubblicano, Gior
gio Bogi. respinge questa ten
tazione: «Lo scambio di 
asprezze che si profila - ha fat
to notare ieri - fa seriamente 
pensare che, all'interno della 
maggioranza attuale, vi sia chi 
si augura che la maggioranza 
parlamentare da formare do
lio il 18 aprile non debba esse
re tanto ampia. Questo è un er-

»* 

rore al quale i repubblicani 
non si associano«. 

Stando alle dichiarazioni uf
ficiali, insomma, prevale anco
ra la consapevolezza che una 
riedizione del governo uscen
te, o una formula che già na
scesse altrettanto esausta, fa
rebbe poca strada. Ecco per
ciò che il segretario del Psi. 
Giorgio Benvenuto, continua a 
insistere sulla necessità d'un 
esecutivo che goda l'appoggio 
di repubblicani e pidiessini. In
tervenuto ieri pomeriggio a Ita
liani, la trasmissione eli Raitre. 
Benvenuto ha rinnovato le sue 
esortazioni: «Amato è bravo -
ha detto fra l'altro -. Ma non 
basta. Altri partiti importanti 
non possono rimanere alla fi
nestra». E ancora: «Con questo 
parlamento è difficile che si 
possa fare un governo che 
mandi la De all'opposizione. 
Per ora bisogna farne uno del 

quale sia parte il Pds, ma an
che la De». D'altra parte, anche 
in casa sua, Benvenuto ha uo
mini fidati (come Giuliano 
Cazzola) che un Amato bis lo 
vedrebbero di buon occhio. ' 

Fra i fautori del dialogo c'è 
pure il democristiano Guido 
Bodrato. «Non siamo alla so
glia estrema della democrazia 
- ha detto ieri - , ma è comun
que necessario e in ogni caso 
utile un governo di grande 
coalizione, di transizione e di 
tipo istituzionale». «La forma
zione di questo governo - ha 
aggiunto Bodrato che parlava 
ad Aosta - non dipende da 
noi. che non poniamo condi- • 
zioni: se non ci sono altri con
dizionamenti l'operazione si 
può fare. Diversamente, la De 
è disposta a passare all'oppo
sizione». È interessante, co
munque, che Bodrato, a pro
posito della denuncia De, spe

cifichi: «La linea dei capigrup
po parlamentari può essere di
scutibile. Però si deve ricono
scere che non c'era e non c'è 
una polemica contro i magi
strati, ai quali è sollecitalo un 
chiarimento». 

Infine, ha ripreso la parola 
anche il vecchio segretario de, 
Arnaldo Forlani. Non a propo
sito di governi, ma per combat
tere contro la prospettiva di 
elezioni anticipate. «I gruppi di 
opposizione che strepitano -
ha detto ieri ad Ancona - e 
chiedono lo scioglimento delle 
Camere, propongono in realtà 
una irresponsabile evasione 
dai problemi, senza alcuna 
prospettiva». Memore dei tem
pi andati, il buon Forlani ha 
anche rispolverato la parola 
magica che fu cara al penta
partito. «Bisogna rendere più 
sicura - ha ammonisto - la go
vernabilità del paese». 

I poeti ra| 
In edicola " i l " 

sviss italiani 
da Dante 
a Pasolini 
Lunedi 19 aprile 
Pascoli 
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